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“IL LAVORO SCOMPOSTO”  
 

44° Incontro nazionale di studi  ACLI  - Castel Gan dolfo, 1- 4 settembre 2011 
 

 
Il tema del 44° Incontro di studi annuale delle Acli (quest’anno a 
Castel Gandolfo dal 1° al 4  settembre 2011) al quale hanno 
partecipato anche 8 biellesi, è stato "Il lavoro scomposto. Verso una 
nuova civiltà dei diritti, della solidarietà e della partecipazione".  
Pubblichiamo di seguito alcune sintesi di interventi significativi per 
l’attualità o per la  sollecitazione ad operare per una “nuova civiltà”, 
accompagnata da  alcuni dati sul “lavoro scomposto” tratti da un 
convegno ricco di interventi;  ricordiamo che sul sito nazionale delle 
Acli www.acli.it  sono disponibili i filmati di ogni intervento. 
La Presidenza delle  Acli  Biellesi – ottobre 2011 

 “Il rinnovamento della politica non passerà da un nuovo leader o dalla 
formazione di un nuovo partito, ma dalla passione e dalla dedizione al 
bene comune dei cittadini e della società civile ». Lo ha detto il 
presidente delle Acli Andrea Olivero concludendo i lavori del 44° 
Incontro nazionale di studi , a Castel Gandolfo . Domenica 4 settembre le 
Associazioni cristiane dei lavoratori cristiani hanno accompagnato alla 
preghiera dell’Angelus con Benedetto XVI oltre 500 volontari impegnati nei 
diversi servizi di promozione sociale in tutta Italia. «Più di un decennio di 
leaderismo mediatico  – ha spiegato Olivero - dovrebbero averci ormai 
insegnato quanto sia sbagliata l’idea che il rinnovamento della politica 

possa passare semplicemente dalla formazione di un nuovo partito o dalla candidatura di un nuovo 
leader. La rigenerazione della politica e del Paese passerà necessariamente dalla costruzione di 
un nuovo pensiero che si arricchisce di confronto, dibattito e proposte concrete . 
Dall’impegno dei cittadini e della società civile, dalla loro passione e dedizione al bene comune». 
«L’impegno della nuova generazione di cristiani – ha aggiunto il presidente delle Acli - non dovrà 
rivolgersi solo alla politica, ma anche all’economia e al lavoro, come ci ha indicato Benedetto XVI. 
Per ridare significato al mondo del lavoro – ha concluso – per contribuire a costruire un’altra 
economia, la sfida per le Acli e per l’intero terzo settore sarà quella di unire intelligenza e 
passione, dedizione e professionalità, gratuità e r igore e trasparenza ».«Come laici siamo 
pronti ad assumerci i nostri rischi, ad andare incontro anche a possibili e inevitabili errori. Ma non 
vogliamo tirarci indietro». Ha affermato Andrea Olivero, nell’intervento di saluto al cardinale 
segretario di stato Tarcisio Bertone: «Le Acli  vogliono rispondere senza indugio all’appello 
rivolto da papa Benedetto per formare una nuova gen erazione di cattolici impegnati ad 
evangelizzare il mondo del lavoro, dell’economia, d ella politica » «Non abbiamo la presunzione 
– ha aggiunto – di avere le risposte giuste per i tanti e gravi problemi che  attanagliano il mondo del 
lavoro, ma la convinzione, questa sì, che i valori del Vangelo possono illuminare e guidare i nostri 
passi nel discernimento. Lavorare per la pace, la giustizia, operare per dare lavoro buono ai giovani 
e speranza di vita dignitosa a tutti ci pone su frontiere difficili. Ma è questa la 
sfida del cristiano».  

IL LAVORO SCOMPOSTO,  di Andrea Casavecchia, Ufficio Studi Acli, prima par te 
della sintesi  dei frutti dell’Incontro di studi, c on riferimenti agli interventi di singoli  
relatori, i cui filmati si possono ascoltare sul  s ito delle Acli: www.acli.it   
 
Nel mondo del lavoro  viviamo un periodo unico. Siamo di fronte ad una migrazione di 
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senso e quindi di modelli. Quelli del passato sono al capolinea. 
Non siamo sguarniti di fronte alle erosioni e alle trasformazioni che 
si susseguono nel mondo economico e che si rovesciano a cascata 
sulla società. I nodi al pettine, illustrati dai vari relatori, sono diversi e 
complessi. Intanto diamo loro un nome:  
 

1. la fatica di trovare senso  nell’esperienza lavorativa che ci 
ha segnalato Ivo Lizzola;  

2. l’estesa vulnerabilità sociale , radicata nei processi di 
individualizzazione che privatizzano i rapporti di lavoro, come 
ci ha descritto Daniele Marini;  

3. la globalizzazione finanziaria  che ha circoscritto l’azione 
politica ed ha disarmato l’economia rendendola succube 
della logica liberista ed imprigionandola in un pensiero unico 
come ricordato da Lorenzo Caselli;  

4. l’allontanamento tra i tempi di lavoro e i tempi di v ita  che 
portano alla scomposizione del quotidiano pagata dalle 
famiglie e soprattutto dalle donne con il loro doppio ruolo, 
ancora poco sostenuto dai loro partner, e che portano alla 
frammentazione dei corsi di vita che non riescono ad essere 
più non solo progettati, ma nemmeno immaginati, a causa 
dell’imprevedibilità a breve e a medio termine del proprio lavoro, come ha illustrato Michele 
Colasanto;  

Certamente l’elenco potrebbe essere più lungo. Sono sufficienti quei 4 nodi a dire quanto è difficile parlare di 
rappresentanza del lavoro e della produzione.  
Prima c’era il G7 , un sistema unitario di sette Paesi che rappresentava 400 milioni di persone e che gestiva 
l’80% della ricchezza, parlava una sola lingua (l’inglese), aveva una moneta di riferimento (il dollaro), 
riconosceva una forma di governo (la democrazia).  
Ora c’è il G20 , un sistema complesso di Paesi che rappresenta oltre 4 miliardi di persone e che non riesce a 
gestire neanche la propria ricchezza, parla molte lingue, ha tante monete di riferimento, non riconosce 
un’unica forma di governo. (segue a pag. 4) 
  
ALCUNI  NUMERI DEL “LAVORO SCOMPOSTO”  
 
Ecco alcuni numeri  su “lavoro” e “redditi”  che mostrano le difficoltà e le contraddizioni di un mondo 
del lavoro “scomposto” , che necessita di una «profonda riorganizzazione ». 
 
Il lavoro  
Lavoro sommerso : 12 posti di lavoro su 100 sono oggi irregolari , 18% al Sud di cui il 27% in Calabria. La 
struttura della produzione: solo lo 0,1% di grandi imprese  contro lo 0,5 della Germania e lo 0,4 della Gran 
Bretagna.  
Diminuiscono gli occupati di fascia alta, cresce l’ occupazione non specializzata. «Gli indicatori di 
occupazione e disoccupazione – scrivono i ricercatori dell’Iref - pur evidenziando dinamiche fondamentali 
come l’ingresso e l’uscita dal mercato del lavoro, non sono sufficienti per analizzare lo stato di salute di un 
sistema occupazionale».  
Lavoratori atipici: non solo giovani. Il 48% ha tra  i 30 e i 49 anni. La composizione interna degli occupati 
presenta dualismi e divari «non più sostenibili» , tra lavoratori più o meno garantiti.  
Quasi un lavoratore su quattro (23%) ha una occupazione “ non standard” , ovvero non a orario pieno e 
non a tempo indeterminato: il 12%, pari a 2milioni e 700mila individui,  è un lavoratore a tempo parziale, 
mentre l’11% è un atipico (tempi determinati e collaboratori). Il lavoro a tempo parziale interessa 
maggiormente le donne: le part-timers sono un 1milione e 800mila. «Dopo quindici anni di flessibilizzazione 
del mercato del lavoro – commentano le Acli – sembrano essersi consolidate due generazioni di lavoratori 
flessibili : giovani in ingresso nel mercato del lavoro, adulti per i quali la fase dell’inserimento lavorativo è 
terminata ma che si ritrovano nelle stesse condizioni contrattuali di partenza.” 
Uno dei fattori più importanti nelle crisi economiche è la capacità di riassorbimento del mercato del lavoro. A 
livello europeo l’Italia fa parte del gruppo di Paesi nei quali i disoccupati di lunga durata (almeno 24 mesi) 
superano il 45% del totale dei disoccupati . Mezzogiorno a parte, il dato più preoccupante è quello del 
Nord-Est, dove dal 2002 al 2007 la disoccupazione di lunga durata è passata da un esiguo 17% a un ben più 
consistente 31,4%, tornando poi a scendere nel 2008 (29%): «Una delle aree più dinamiche del paese non 
riesce più ad occupare coloro che sono fuori dal mercato del lavoro da troppo tempo». 
 
Parenti stretti dei disoccupati di lungo corso sono quella quota di inattivi che si è soliti definire 
“scoraggiati”,  ovvero individui disponibili a lavorare ma che dichiarano di non cercare lavoro perché 

Un lavoro che fatica a 
ritrovare il suo significato, 
personale e sociale: nella 
precarizzazione dei percorsi, 
nella moltiplicazione delle 
condizioni giuridico-
contrattuali, nella perdita di 
valore dell'economia reale, 
nell'immaterialità dei prodotti 
e dei capitali. Ma se si 
scompone il lavoro, è la 
persona che rischia la sua 
integrità. E' la società che 
vede disfarsi la sua rete 
solidale e partecipativa. Un 
rischio che non è però un 
esito inevitabile” 
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sfiduciati rispetto alla possibilità di ottenere un impiego. In Europa questo dato continua ad oscillare attorno al 
4% (sul totale degli inattivi) e sembra essere in moderata crescita per l’anno 2010 (4,6%). In Italia invece il 
dato è più del doppio e tra il 2009 e i 2010 è cresciuto di quasi un punto percentuale, arrivando al 10%.  
Nel complesso gli scoraggiati rappresentano 1 milione e mezzo di persone , in gran parte concentrate nelle 
regioni meridionali. 
 
I redditi: elaborazioni dei 730 del 2011, redditi 2010, sulla base di oltre 1.300.000 dichiarazioni al Caf Acli 
 
Non supera i 22 mila euro (21.933 euro) il reddito medio degli italiani. (da non confondere col “netto in busta”, 
che è notevolmente più basso) Il 78% dei contribuenti guadagna meno di 28.000 euro all’anno. L’inflazione 
pesa su ciascun cittadino come una “tassa” da 235 euro. Un contribuente su tre sotto i 15.000 euro. Solo il 
2% sopra i 75.000. I redditi complessivi crescono dello 0,43% rispetto alle dichiarazioni del 2010, ma perdono 
l’1.07% a parità di potere d’acquisto. Una “tassa” su ciascun contribuente pari a 235 euro, che diventano 373 
euro per i lavoratori dipendenti, che rispetto ai pensionati non hanno il “paracadute” rappresentato 
dall’adeguamento automatico all’inflazione. Non basta: ci sono anche i tagli alle detrazioni. Conti alla mano ad 
ogni dipendente o pensionato, nei prossimi due anni si profila una riduzione delle detrazioni, e dunque un 
innalzamento delle imposte, di oltre 350 euro a testa con una somma che supera i 700 euro annui. 

356 euro al giorno è la differenza tra lo stipendio medio di un dirigente e la paga di un operaio. Rispetto alla 
retribuzione di un “quadro”, un operaio prende in meno ogni giorno 127 euro. Sono alcuni dei dati che 
emergono dal dossier statistico preparato dall’Iref, l’istituto di ricerca delle Acli. Peggio dell’operaio il 
lavoratore apprendista, che guadagna in meno 31 euro al giorno. Le donne, rispetto agli uomini, ricevono in 
media al giorno 27 euro in meno.  

«Al di là delle ovvie differenze legate ai ruoli  –  spiega il presidente delle Acli Andrea Olivero – i  dati 
sulle retribuzioni  mettono in evidenza una divaric azione eccessiva  che non può non essere presa in 
considerazione in queste ore in cui si discute di s acrifici per il Paese. Ancora una volta la question e 
della redistribuzione si rivela cruciale, per esige nze di giustizia e di coesione sociale, ma anche pe r 
oggettive ragioni economiche: una  minore tassazion e sui redditi dei lavoratori e alle famiglie del ce to 
medio è l’unico modo per garantire la tenuta dei co nsumi e il rilancio del Paese».  

 
AFFRONTARE IL LAVORO SCOMPOSTO  sintesi  di Andrea Casavecchia,  (segue da pag. 2) 
 
Quando si parla di crisi, si deve pensare ad un cambiamento radicale, trasformante .  
Per affrontarla abbiamo bisogno di rimanerci dentro , conoscerla e non di fuggire cercando soluzioni del 
passato. Solo gli stolti pensano che il vino nuovo possa entrare in otri vecchi. Un filo rosso che ci ha 
accompagnato dalla Laborem exercens alla Caritas in Veritate ci ha aiutato a seguire le linee del 
cambiamento e ne ha indicato i cardini essenziali.  
Alcune luci sono presenti . Da questo incontro di studi ne indico cinque: 

1. entrare in una logica di restituzione , superando i limiti del pensiero unico, ha indicato Roberto 
Mancini,  suggerendo di recuperare il senso del lavoro a partire dalla logica del servizio agli altri e non 
della competizione per tornare a parlare con il noi e non con l’io e a partire dalla richiesta di una 
giustizia integrale che permetta a tutte le persone di vivere dignitosamente permettendo alla 
democrazia di contagiare l’economia; 

2. intercettare le novità  e ripartire da esse, come ha ricordato 
Mauro Magatti , intercettando i segnali di generatività di una 
società matura, quella che non va in cerca di esperienze forti 
ma di un fine importante, scoprendo le nuove forme di legame 
che vanno verso il pluralismo e che accettino la diversità come 
presupposto del dialogo; 

3. dare vigore al modello dell’economia civile , all’impresa 
sociale, che come ha specificato Stefano Zamagni , parte dal 
cittadino cercando di includerlo, con il lavoro, nelle sue 
caratteristiche, garantendo proprio quei corsi della vita, quelle 
dimensioni individuali che non chiedono a tutti le stesse 
prestazioni, ma responsabilizzano  ognuno a dare ciò che può dare; 

4. cambiare gli strumenti di osservazione : così Enrico Giovannini ha sottolineato il lavoro per andare 
oltre l’indicatore del Pil evidenziando come ci sia il bisogno di concentrarsi su un benessere equo e 
sostenibile che tenga insieme salute, educazione, lavoro e tempo libero, rapporti interpersonali, ruolo 
svolto nella società, ricchezza personale. 

Le norme  costituzionali, 
per quanto belle e 

significative, necessitano di 
essere sostenute dai 

soggetti sociali. Occorrono 
forze capaci di esserne 

portatrici.  



 4 

 

5. partire dalla ricchezza della Costituzione italiana : che responsabilizza il cittadino lavoratore (art. 
1), che chiede alla produzione di operare per il bene comune (art. 41), che sottolinea le qualità del 
lavoro indirizzandole al progresso materiale e spirituale e punta alla scoperta della vocazione 
personale auspicando la possibilità di scelta (art. 4). La Costituzione rimane un muro maestro, come 
ci ha illustrato Tania Groppi. E proprio da Tania Groppi, costituzionalista senese, proviene una 
richiesta di impegno, dalla ricerca all'azione : “ Le norme costituzionali - per quanto belle e 
significative – necessitano di essere sostenute dai  soggetti sociali. Occorrono forze capaci di 
esserne portatrici ”.  

IL DONO DEL LAVORO PER UN’ALTRA ECONOMIA , intervento del  prof. Stefano Zamagni, docente di 
economia e Presidente dell’Agenzia per le Onlus  alla tavola rotonda “Dalla laborem exercens alla C aritas in 
veritate. verso un nuovo modello di sviluppo”  
 

 
Le ACLI – associazione che ha contribuito a promuovere un nuovo modello di lavoro con la 
collaborazione fra dipendenti e volontari nel Patronato, modello ora a fondamento delle 
cooperative sociali – e’ un soggetto dell’economia civile . Da questa considerazione il 
prof. Zamagni prende spunto, ed insiste molto sul concetto di “economia civile”, di 
quell’economia che fa riferimento alla “civitas”  romana, in cui il cittadino viene incluso 
tramite il lavoro, in contrapposizione alla “economia politica” che fa riferimento alla “polis” 

greca e che esclude larga parte della popolazione dal lavoro e la ri-socializza con il welfare. Infatti in epoca 
recente il welfare si afferma in Inghilterra, patria di Adamo Smith e dell’economia politica.  
Per l’economia politica  “questo è il mercato: chi ce la fa, bene, chi non ce la fa lo lasciamo indietro, il 
lavoratore che non ha un livello sufficiente di prestazioni viene espulso dal mondo del lavoro e verrà assistito 
dal sistema di welfare.”. Per l’economia civile  invece ogni lavoratore ha le proprie caratteristiche individuali, i 
propri percorsi di vita, e dunque non a tutti l’organizzazione del lavoro può chiedere le stesse prestazioni: la 
divisione del lavoro infatti risale ai francescani che l’avevano “inventata” per dare lavoro a tutti, agli abili, ai 
meno abili ed ai disabili.  
Tre sono le sfide che ci stanno innanzi : 1) rendere il lavoro decente oltre che giusto, 2) rendere compatibile 
lavoro femminile e vita famigliare, 3) trasformare la struttura produttiva facendo spazio in essa all’impresa 
sociale, ossia ad un’impresa – dalle cooperative, alle Onlus, alle altre forme di impresa sociale - che non 
abbia il profitto come unico scopo. 
La prima sfida per il “lavoro decente” oltre che giusto, significa creare le condizioni affinché ad ognuno possa 
essere chiesto “ciò che può dare” per permettere a tutte le persone di vivere “dignitosamente”, 
“decentemente” (la definizione di “lavoro decente” è stata ripresa anche nel documento della CEI 
“Orientamenti Pastorali per il decennio 2010-2020”). Significa che l’organizzazione del lavoro deve poter 
venire ripensata superando il taylorismo di inizio ‘900,   avendo come obbiettivo il “lavoro decente”, creando 
un contesto di partecipazione, ed anche di gioia sul lavoro. E non si tratta di una missione impossibile. 
La seconda sfida è la conciliazione fra lavoro e  tempi di vita famigliare, per consentire alla donna, alla 
famiglia una vita piena. Attualmente in Italia è scandalosamente bassa la percentuale di lavoro femminile 
rispetto a tutti gli altri paesi industrializzati. E qui entrano in campo le esperienze di responsabilità famigliare 
dell’impresa – più diffusa nel mondo anglosassone - da sollecitare e favorire ed il “sostegno” dei servizi. 
La terza sfida è rendere plurale il mercato, fare spazio alle imprese sociali, al terzo settore dell’economia, a 
fianco delle imprese del settore capitalistico globalizzato.  
L’obiettivo è transitare dall’economia politica all”economia civile”,  è dare lavoro a tutti o quasi, non solo al 
70% occupato dell’impresa capitalistica, dare lavoro anche all’altro 30% limitando per quanto possibile 
esclusione sociale e sostegno pubblico con gli strumenti del welfare.  
Ma il decollo dell’impresa sociale richiede che la politica, le istituzioni, la 
finanza (=banche) promuovano questo modello di economia civile e non 
lo penalizzino, come deciso nella recente manovra finanziaria del 
governo, che cancella le facilitazioni fiscali per le cooperative sociali che 
fanno della “mutualità” la loro finalità aziendale. Il Card. Bertone, nel suo 
intervento, ha ribadito con forza l’iniquità di tale provvedimento che 
colpisce i lavoratori più poveri e meno difesi e ne ha richiesto 
l’eliminazione! 
La conclusione – con prolungati applausi di consenso – è sul concetto di 
speranza  quanto mai vitale oggi, con la precisazione che secondo 
Sant’Agostino la speranza è composta da due emozioni forti: la rabbia ed 
il coraggio. Ed il relatore – nel far presente che “rabbia” equivale ad 
“indignazione” – fa notare che il santo aveva preceduto di 16 secoli il pur stimabile scrittore francese che 
recentemente ha scritto un libro di successo sull’indignazione.  

 

“…recuperare il senso 
dell’economia intesa 
quale “scienza della 

felicità” , felicità pubblica 
come ambito e condizione 
della felicità di ciascuno” 

S. Zamagni: “Economia civile: 
efficienza, equità, felicità pubblica”, 

ed. Il Mulino 2004 

Inserto a cura delle Acli Biellesi, Via G. Galilei 3, Biella tel. 015 20515-015 2431221 fax. 015 23630, mail 
aclibiella@libero.it , www.aclibiella.wordpress.com ; Coordinamento a cura di Luca Maggia e Sergio Delpiano 

con la collaborazione di Gianfranco Penna  


